Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 20 febbraio 1990

RUOLO DELL'UOMO NELL'UNIVERSO

Intervento:

L'uomo che, misurato con il nostro metro, è proprio un "nulla" nell'Universo, quale importanza assume in questo grande gioco?

Oberto:

L'uomo ha la sua importanza perché è una delle misure dell'Universo nel quale in questo momento egli esiste come forma. Esso è importante proprio perché fa parte di questo meccanismo fondamentale. E' come se una rana dicesse: "Ma io sono così piccola, infima, rispetto a tutte quante le altre creature...!". E' essenziale che ci siano le rane come tutte quante le altre forme viventi. La rana non ha necessariamente un valore basso: è importante quanto è importante un uomo, un volatile, un pesce. Così come esiste l'umanità allo stesso modo esiste la "ranità". Nella compartecipazione dell'esistenza, della conoscenza, se non ci fossero le rane anche la forma uomo, nella divisione della propria coscienza, non potrebbe partecipare al mondo visto da parte delle rane. Sarebbe un grave limite per l'uomo perdere l'esperienza del contatto con la ranità.

Al contrario, penso che la rana non abbia un grande interesse ad entrare nell'uomo e vivere esperienze umane. L'uomo spesso è legato al gusto delle sue percezioni. Per esempio, potrà trovare disgusto nel fatto che la rana possa mangiare delle mosche; per questo motivo non vorrà fare nessun tipo di esperimento che riguarda le rane. Se, come forma ponte, abbiamo delle possibilità specifiche, non dovremmo limitare questo tipo di forza che ci è stata data.

Può essere interessante condividere anche le esperienze del topo e comprendere come la vita venga considerata dal punto di vista di un topo da fogna. Una limitazione eccessiva della nostra mente ci impedisce di ampliare i nostri contatti informativi.

Intervento:

Nel contesto della magia che posto occupa l'uomo? Dov'è la grandezza dell'uomo rispetto a forze così immense?

Oberto:

L'uomo, non come forma ma come anima, fa parte delle divinità stesse, quindi ha in sé un potenziale considerevole. Esiste poi quel discorso fatto già tante volte che si chiama "Grazia" alla quale si può attingere. Vi ricordate che in passato si è cercato di capire: "qual è il tuo desiderio?".

LIBERO ARBITRIO

Qual è il desiderio effettivo di ciascuno? Per desiderio qui si intende: qual è la coscienza di ciascuno? E' essa quella nostra parte spirituale, suggestionata, preparata, manipolata continuamente dalla nascita in poi dagli educatori, dai genitori, dall'ambiente, oppure qualche cosa d'altro di intoccabile, di più profondo, ricoperto dalle proprie difese ancora più interne? Allora, qual è la quantità di libero arbitrio che una persona effettivamente adopera nelle manifestazioni del suo essere? Quando esso viene manifestato?

Ciò avviene quando si riesce ad aprire un contatto con questo punto inalienabile, non certamente quando viene manifestato il proprio apparente desiderio. Ognuno di noi può credere di essere libero e decidere in ogni momento di fare chissà che cosa. Sotto i condizionamenti dell'educazione, della pubblicità e di migliaia di altre cose, solo con grandi difficoltà si può rintracciare in ogni azione la base dell'io. E' quasi impossibile stabilire quanto stai usando del tuo libero arbitrio.

Su mille o centomila occasioni può capitare, anche per una questione di sinergie, di microspinte, che arrivi l'occasione di esercitare veramente il libero arbitrio e fare allora delle scelte che hanno valore rispetto agli automatismi che ti fanno agire nelle direzioni più diverse. Quando notate scorrere l'acqua di un fiume? Quando vedrete alcuni guizzi, costretti da ostacoli naturali ad andare contro corrente, non certamente quando tutto scorre liscio. Se l'onda generale è diretta verso un'unica direzione non si nota la differenza, cioè si ha, come unico punto di riferimento, qualcosa che si muove alla nostra stessa velocità.

Quando ci si accorge delle differenze? Quando, rispetto alle leggi in cui siamo immersi si compie qualcosa di veramente miracoloso, al di fuori quindi delle leggi apparentemente ineluttabili dalle quali costantemente siamo regolati. Il fatto fondamentale è quello di rendersi conto di aver preso una decisione, di avere espresso coscientemente una scelta, al di là del fatto di averla fatta conformemente alla maggioranza, oppure in direzione opposta.

Tu prima chiedevi dei vari Inviati che, nel tempo, sono scesi sulla Terra.

Essi sono venuti per invertire il movimento direzionale dell'umanità che, purtroppo, sta continuando a dirigersi verso il basso. Ogni movimento spirituale tenta di fare questa operazione. Però, nel momento in cui il messaggio viene portato in mezzo agli uomini, esso prende la direzione, il colore, la forma, la necessità del momento. Anche se un messaggio di infinita importanza cadesse nel fiume di cui parlavamo prima, non necessariamente questo andrebbe controcorrente per il solo fatto che si tratta di un annunzio particolarmente significativo. Sarà importante solo nel momento in cui, attorno ad esso vi sarà sufficiente forza per dare al fiume una direzione diversa da quella che in quel momento possiede. A questo punto sarà possibile portare più facilmente l'acqua verso la sponda destra o verso la sponda sinistra.

Se poi l'acqua del fiume rallenterà di velocità ed andrà a finire in una zona in cui la temperatura è più elevata darà sviluppo alla vita. Finché l'acqua scorre in modo vorticoso non vi sarà nessuna possibilità di aggregazione tale da poterla permettere. Se non vi sono velocità adeguate alla vita essa non si forma. Se il fiume è destinato a scorrere sempre in una certa direzione non si formerà nulla di diverso. Quindi, il fiume, di per sé, non ha una motivazione; la motivazione di un fiume è la sua eccezione.

Anche se l'acqua scorre in una sola direzione, nel corso della propria vita esistono piccolissime scintille di scelta le quali, singolarmente, sono invisibili, ma nel tempo producono, però, un effetto preciso. Nel cammino dell'uomo occorre dare tanti piccoli colpetti, affinché si arrivi a centrare il bersaglio. La somma di piccole decisioni è possibile quando l'uomo ha, di fronte a sé, un cammino molto lungo, ha molte incarnazioni, molte vite.

In un arco di vita di settanta, ottanta, novanta anni, si potrà esercitare, al massimo, un quarto d'ora di libere decisioni. L'uomo non è abituato a decidere; l'uomo tendenzialmente non vuole fare delle scelte, desidera rimanere immerso in una condizione comoda.

Quando incomincia a porsi delle domande? Incomincia a porsi delle domande quando è in ansia, quando si sente in pericolo.

In quel momento può crescere; cresce quando esiste una crisi, la possibilità di mutamento.

Quando l'uomo si trova in una situazione troppo comoda tende a considerare la vita come una realtà inutile.

IL CENTRO DELLA PROPRIA ESISTENZA

Se una persona durante la sua esistenza trova tutto facile davanti a sé, quando diventerà vecchio, molto probabilmente, incontrerà serie difficoltà, in quanto non ha centrato l'obiettivo reale della propria vita. Si è trovato in mezzo a tante situazioni senza però avere individuato la strada adatta a sé. Allora viene a trovarsi in un periodo in cui i tempi sono diventati molto stretti per cui gli occorrerà mettersi nella condizione adatta affinché le sue scelte possano avvenire in quel poco tempo che gli rimane. Ecco quindi che queste scelte diventeranno sempre più orientate e, a mano a mano, sempre più ravvicinate.

In pratica, se il tempo è minore occorrerà fare più scelte, mentre, in un tempo maggiore, le scelte possono essere più distanziate tra di loro. Se esaminiamo questa realtà secondo un punto di vista karmico, diremo che se prima era possibile diluire una coltellata in mille punture di spillo, ora, nell'attuale periodo storico, questo non è più possibile. Non esistono alternative: purtroppo una coltellata procura molto più dolore di quanto possano fare mille punture di spillo. Cosa rende difficile una qualunque scelta? La difficoltà è determinata dai preconcetti. Tanto maggiore è il preconcetto, tanto più difficile risulterà la scelta.

Spesso la persona che nasce all'interno di una cultura religiosa, difficilmente riuscirà a cambiare le scelte, anche se si rende conto che quanto gli è stato insegnato è sbagliato. Il più delle volte vengono addotte delle giustificazioni ma ciò dimostra che il libero arbitrio è nullo. L'annullamento del libero arbitrio rappresenterebbe il successo del nemico dell'Uomo e denoterebbe l'impossibilità di salvezza dell'uomo ed il suo ritorno ad una categoria puramente animale.

Intervento:

L'uomo ha parametri su cui misurare la sua crescita evolutiva?

Oberto:

E' possibile fare questo tramite la conoscenza.

IL DUBBIO

Non dimentichiamo che la scelta è figlia del dubbio. Se non vi fossero dubbi non esisterebbero difficoltà a scegliere. Dov'è la capacita di scegliere se essa non è nutrita dal dubbio? Cosa nutre il dubbio?: la conoscenza. Se arrivasse la Divinità e indicasse la scelta da fare, che valore avrebbe quella scelta?

La vera scelta è quella che si basa sulla fede, fede non intesa come qualcosa di immutabile ma come apertura verso nuove conoscenze. Nel secondo caso si viene a creare continuamente il dubbio; senza dubbio non si esercita il libero arbitrio. Il dubbio nasce dall'osservazione, dal confronto, dal voler mutare comunque una condizione. Quando, ad esempio, viene messa in discussione una scelta di tipo religioso, nasce il dubbio su cosa fare, nasce sofferenza, si procede ad un autoesame.

Ci si allontana da una condizione comoda e si entra in una condizione assai diversa rispetto a quella precedente. A quel punto si potrà verificare se il dubbio è soltanto una condizione intellettuale oppure se è qualcosa di reale. Dove si differenzia il dubbio dalla realtà? Nel momento in cui esso diventa cambiamento. Se i dubbi non producono cambiamento, rappresentano soltanto una condizione intellettuale.

Intervento:

Nelle scelte possiamo affidarci al "sentire"?

Oberto:

Il "sentire" è un ottimo meccanismo a nostra disposizione. Dobbiamo però riuscire ad incanalarlo nel modo giusto.

Intervento:

Nel mondo esistono moltissime persone che hanno dei dubbi; queste persone si salvano o non si salvano?

Oberto:

Per quanto riguarda l'umanità, esiste la rappresentanza di specie.

RAPPRESENTANZA DI SPECIE

Quindi, se qualcuno compie l'azione giusta, anche gli altri possono essere salvati perché vengono immersi di nuovo in una realtà in cui potranno eventualmente deviare delle condizioni. La scelta di pochi può condizionare il comportamento di molti. Le varie religioni, partendo dalla ricerca di un contatto con il divino, hanno diffuso un messaggio pratico. E' più fortunato chi abita a New York e che, di riflesso, rimane avvantaggiato per le scelte compiute da iniziati in qualche altra parte del mondo, oppure sono più fortunati quelli che sono vicini alla nostra scuola, e vengono così a trovarsi nella condizione di fare delle scelte che sono tanto più difficili quanto maggiore è il pericolo?

Intervento:

Tutti sono legati in uguale misura a chi porta avanti una via iniziatica, oppure questo legame varia in base al tipo di comportamento della persona stessa?

Oberto:

Bisogna tenere conto del tipo di etica, di morale che ciascuno esprime. Se una persona, all'interno di un qualunque tipo di pensiero, si comporta secondo la propria coscienza è molto più facile che attinga a questa forza. Quella persona avrà creato almeno qualcosa attorno a sé. Sia chiaro comunque che chi cerca può solo trovare, troverà un riferimento che lo avvicinerà ad un indirizzo diverso.

Intervento:

Tu prima hai detto: "chi cerca attorno a sé trova". Si ha la certezza di trovare anche quando si cerca dentro se stessi?

Oberto:

Non è possibile in quanto non si hanno riferimenti.

GRAZIA

Quando si parla di Grazia si ipotizza che un "riferimento" debba giungere da qualcosa di distaccato dal sé. Ciò significa che devono esserci dei livelli differenziati all'interno dell'umanità; dovrà quindi esserci una parte più avanzata ed una parte più arretrata. Ciascuno, a contatto con il proprio sé, con il proprio io, è convinto di ciò che ha attorno e delle realtà che si è formato. Nel quasi-reale di ciascuno possono esserci comunque sempre i numeri base, le lettere che compongono le parole di verità.

L'interpretazione che ciascuno dà è la matrice stessa del dubbio. Quando non troviamo dei rapporti sufficienti verso l'esterno, possiamo comunque trovare dei compensativi verso noi stessi. Questo perché abbiamo un riferimento etico che è addirittura ancestrale, che va oltre la morale, l'educazione, eccetera. Abbiamo dei riferimenti interni ai quali non possiamo sfuggire ed abbiamo la possibilità di riferimenti esterni, quali ad esempio, la Grazia.

Intervento:

Quando arriva la risposta dal proprio intimo?

Oberto:

Quando l'individuo ha il coraggio di decidere. Quel coraggio, però, può anche mancare del tutto, con conseguente aumento dell'effetto peggiorativo. Come dicevamo prima, quando una persona prende una decisione si sposta dalla corrente centrale del fiume e si direziona verso i punti che possono ospitare la vita.

Si esce da una strada obbligata e si comincia a percorrere i primi scalini; poi, con una forza, con una velocità sempre maggiore, con la stessa intensità, con le stesse sofferenze, si percorrono gli scalini successivi. Anche se aumentano le difficoltà, perlomeno si è scelta una direzione per cui si può dire: "ho fatto delle scelte, almeno non ho commesso il primo peccato, quello di non scegliere, di non usare le forze che abbiamo a disposizione.

UOMO MISURA DELL'UNIVERSO

Intervento:

Hai detto che l'uomo è la misura dell'universo. Cosa vuol dire essere misura dell'universo?

Oberto:

La misura di questo universo si chiama vita. Noi siamo all'interno di una delle forme che ospitano la vita; come anima uomo ne ospitiamo tante. La nostra anima uomo può adoperare, in vari punti dello spazio, i corpi adeguati perché la vita possa in essi esistere. Siamo la misura di questo universo in quanto abbiamo la consapevolezza dell'esistenza, perché siamo fruitori delle cose a noi esterne.

Intervento:

Quindi l'uomo, per il solo fatto di esistere mantiene in essere il terreno dove si svolge questa grande guerra magica? Se non ci fosse l'uomo fruitore di questa realtà, non ci sarebbe il problema?

Oberto:

Tu dici: "se non risolvo il problema mi suicido". Il problema è che, scomparendo, non te ne rendi conto.

Intervento:

Se l'uomo scomparisse da questo pianeta cosa succederebbe?

Oberto:

Questo universo non sarebbe né migliore né peggiore ma sarebbe infinitamente diverso, perché i suoi fruitori avrebbero altre forme. La scomparsa delle forme non ha nessun significato se non nella trasformazione. Essendo noi fruitori di questo sistema e poiché la nostra coscienza passa attraverso la moltiplicazione della stessa, tramite i vari sensi, l'attuale eccessiva scomparsa di specie sulla Terra riveste una considerevole importanza in quanto riduce la nostra capacità di conoscenza.

Intervento:

In tutti questi milioni di anni c'è stato un piccolo saltino evolutivo oppure c'è sempre solo stato un maggior ispessimento?

Oberto:

Ci sono state forme e molti pezzi di umanità. Molti popoli sono andati via in quanto hanno finito il loro percorso; sono andati via avendone avuto la possibilità e hanno sviluppato gli aspetti adatti. Non si allontanano i singoli ma si allontanano i popoli. Questi popoli possiamo raffigurarli come grandi animali che si spostano; altrimenti è come se andassero via le nostre cellule, i nostri organi e non andassimo via noi come individui completi. Quindi, questa configurazione rappresenta l'insieme che può muoversi, che può spostarsi.

Vi sono delle civiltà che sono sparite e delle quali non esistono più tracce se non le loro vestigia materiali. Alcuni componenti di questi popoli oggi potrebbero essersi reincarnati con lo scopo di portarci delle conoscenze. Adesso c'è un gran affollamento perché il treno sta per partire. Continuando nell'esempio di prima, però, non ci saranno posti per tutti.

Intervento:

Leggo un passo del libro di Steiner: "attraverso sempre nuove incarnazioni nelle razze che si susseguono acquisiamo nuove capacità. Ma se nulla deve andare perduto di quanto l'anima ha acquisito mediante l'esperienza, come si spiega che nell'umanità di oggi nulla è rimasto delle facoltà tanto sviluppate in tempi passati, di volontà, di immagine, di dominio delle forze naturali?"

Oberto:

Ci sono stati cambiamenti, ci sono altre strade. Questo è un pianeta di passaggio.

Intervento:

I popoli che passano attraverso queste porte e vanno su altre dimensioni, su altri mondi, conservano i loro corpi fisici?

Oberto:

Conservano la loro forma fisica quando questo è compatibile. Il piano di realtà è così vasto che c'è spazio per tutti.

RISCATTO DELL'UMANITÀ

Intervento:

L'eventuale salvezza di cui parli riscatta solo quelli che attualmente sono incarnati, oppure riscatta anche tutti gli altri?

Oberto:

Se si riuscisse ad attuare un progetto di salvezza dell'uomo e ci fossero abbastanza forze per realizzarlo, si tratterebbe di una sorta di evento spirituale. In pratica il lavoro di pochi può salvare molti. Se questo progetto funzionasse sarebbero salvati in tanti. Se proprio va male, questa piccola porzione di umanità potrebbe andare da un'altra parte. Se la nave ha troppe falle si mette a mare la scialuppa di salvataggio e si va su un altro mondo, su un'altra dimensione.

Intervento:

Gli alleati dell'uomo oltre ai personaggi che già li rappresentano qui sulla terra, stanno facendo qualcosa?

Oberto:

Alcuni tipi di scuole filosofiche stanno lavorando affinché non succeda l'irreparabile.

Per deviare quell'effetto negativo si deve lavorare continuamente con forze di enorme peso.

